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SUIXA PROPOSIZIONE DI UNA CURA 

OME0PAT[CA DA APPLICARSI ALLA 

MALATTIA DKLLE UVK. (*,) 

Tanto si disse e si scrisse sul fiero morbo 
clic oggi alWi'^e le vili, che n presoiiKirsi an­
cora ul jìtibblico con Inlc argornciUo ci vuole 
una buona dose di masparala bouariclJi, o \m-
Io meno unii l'orlo coscienzn di dire qualche 
cosa che possa tornare di qualche vaniaĵ gio 
medialo; in questa seconda persuasione si tro­
va chi osa dettare ie parole che seguono, ab­
bandonandole ad un più severo giudizio. 

Più volte, mio ottimo V volea 
esporvi qualciie mia opinione in proposilo e 
ne avea forse un qualche diritto, dopo le mie 
assidue e coslanli osserva/ioni l'alte sui mici 
stessi vigneti pel corso di tre anni, in seno 
ad una forzala e quindi trista solitudine, lu 
questo studio seguii sempre 1' andameiilo dell'i 
uialaltia sema mai discoslartni dalle teorie 
della vegetazione; teorie alle quali mi confesso 
strettamente attaccato, siccome pienamente 
convinto, che l' agronomia disgiunta dalla co-
«oscenza della fisiologia vegetale nuoti in un 
caos d'incertezze; Mi distolsero però dal ren­
der di pubblica ragione le mie osservazioni, 
da una parie il profluvio di sciocchezze che 
SII questo sgraziatissimo argoj,ìienlo corsero 
pei giornali, «elle quali non inlendea con­
fondermi ; d'altra parte, le poche ma sen­
sale induzioni di alcuni dotti nella materia 
discussa, i quali con grande riservatezza ester­
narono ie loro opinioni e non ultimo fra que­
sti il vostro egregio profossore di bolanic.i, 
Uotlor Pirona, il quale oculatissimo nella scien-

(*) Siccome stampammo l'articolo del Pompili, cosi 
stampiamo anche quello dell'Orlanilini, che iji'sculc la di 
lui proposta. Non cosi un' anonima di due farmacisti, 
perdio non discuteva su altro, che su l'epiteto d'in-
becilli, cui il medico umeopatico (lava agli avvcrsarii della 
sua dottrina. Era naturalo il risentimento; ma un gior­
nale accetta la discussione, non le inutili recriminazioni, 
che non portano alcuna luce sulle quistiiiiii. 
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AUontaniUi cl\î  si ebbero U senatori, matlunia 
rìorolea, non ostanti le pregliiero e l'insistenza ili 
Pippo, non fu caso che volesse venire ad iilciina 
spiegiizione. lilla era spiacente elie un grido inai 
frenalo d'allegrezza l'avesse fatta apparire consa-
peiole del segreto d'un'avventura in cui non vo­
leva ininiiseliiai'si. Ma siccome, da parte snu, Filippo 
non ristava all 'insistere: 

— Xlagiizzo mio, gli disse, lutto quello elio posso 
esporli si è qiieslo; che palesandoli il nome della 
persona che ha rieainalo quella borsa per le, sarei 
]ien certa di fenderti un buon servigio; poioliè si 
tratta niente nieno che d' una delle piii noljili e 
delle pili bolle signore di Venezia. Che ciò dunque 
ti basti; niio malgrado son costretta a conservare 
il silenzio, nò tradirò inai un segreto elio posscdo 
io sola, e che non potrei onorevolmente confidarti 
senza essere incaricala di farlo. 

za che con tanto ardore professa, forma una 
dello più bello speranze della iiosli'i» seconda 
patria elclliva. Questo complesso di opinioni 
io intendeva di rispettare col mio silenzio. 

Seiinonclió oggi forse per un istante la 
scena si cangia, mercè una ardila propost-
zioiio comuntpie confusamente es|)osla ilal sig, 
Pompili medico oincopolico, nel n."' 75 dei 
vostro repiitatissitno giornale. Eccomi diintpic, 
che sotto ad un tale nuovo punto di vista, 
ardisco anch' io di entrare in questa ardua 
questione. 

La mia professione di fede riguardo alla 
medicina onioppatica, che qui mi è giuocoforza 
di esporre, è' lalc da rendermi pienamente 
convinto 

a) dell' a/ionc delle dosi otneopaltche stil-
.r economia anintale, già per sé stessa manifesta; 

b) che r applicazione di una gran parte 
dei rimcdii e del loro modo di agire 6 di una 
certezza tisica, giacché le virtù medicinali del 
semplici, sono state da secoli sperimentate ; 

e) ma che a fronte di un &v lusinghiero 
apparato la continua esperienza ci dimostra 
che una somnia diJKìcoItù rimane a superarsi, 
ed è 1' adequalo rapporto tra le dosi omeo-
paliche ed il grado della malattia sottoposta 
alla cura, raj)porlo eh' ò l'omèga dellu me­
dicina omeopatica. 

Checche ne dicano lo stuolo degli omco-
. palici, il (|uale, salvo poche eccezioni, forma 

un' orila d'iin|iu(leiiti ccrretaui che inzacche­
rano hi scienza, la medicina omeopatica si 
basa sur un [iriocipio iTiatemalico; è dessa non 
pertanto la medicina o meglio l' azione dei 
corpi suir economia animale portato ad un tal 
punto di filosofia speculativa, ad un tale pre­
stigio, cui iiiun altra mente umana potrà sor­
passare, eil in ciò, diciamolo pure francamonte, 
Hancinaiwi fu sommo, ed il suo nome è im­
perituro, ma pur troppo, impossibile 1' appli­
cazione ilei suo sistema, perchè il tempo che 
il medico omeopatico è costretto di lasciar 
trasc.orfi'i'o per trovare i giusti rapporti tra 
l'I malattia e l'azione del rimedio possono 

— Onorevolmente, avete detto? Ma potete crode-
l'e, mali-ina mia, che aprendomi il vostro cuore..,. 

— .So quel che debbo fare e che debbo erodere, 
aggiunse la vecchia dama; 8 sic.oonie, malgrado la 
propria dignità qualche volta ne' diseor.si ci met­
teva un po' di malizia, cosi voleva persuadere il 
figlioccio, che diletlavasi di poesia, a comporre 
qualche verso su quella strana avvenlura. 

Vedendo clic nulla poteva ottenere, Filippo 
s'astenne finalmente dall'importunarla; ma la sua 
ciivioailìi, coni' è da pensare, andava crescendo a 
più doppii. Egli si fermò a pranzo dall'avvogadorc 
l'iisipialigo, non polendo risolversi ad abbandonar 
ia mali-ina, e forse anche sperando che la sua l)ella 
incognita andasse quel giorno a farle visita; ma, 
per sua disgra«ia, non vide arrivarvi die dei so­
natori, dei magistrati, in una parola i personaggi 
più gravi della Repubblica. 

.Sul (rainonto dei soie, s'appartò dalla com­
pagnia, e andò a sedere in un piccolo bnsclnllo 
atlineiile al palazzo. Ivi cominciò a rifleltcro su 
ciò che fosse da farsi, e s'ebbe determinato a due 
cose: ottenere dalla Bianchina che gli resliluis^e 
la sua borsa, e seguire, in secondo luogo, il con­
siglio che la signora Dorotea gli aveva dato ri­
dendo, quello cioè di comporre dei versi sulla 
propria avventura. Decise, inoltre, di passare i 
versi qu.indo fossero composti alla maliiiia, che 

troppo spesso esser fatali all' individuo uomo. 
Ora quaip sarà il medico clic in caso grave 
( e ogni malattia può assumer in poche ore 
un carattere di gravità ) esperirà una cura 
omeopatica senza rendersi colpevole d'atten­
tato di un assassinio? La medicina omeopa­
tica ò dunque uno scoglio inaccessibile che 
giganteggia fra i grandi coiicepimenli di que­
sto secolo I 

Mi perdonerete, caro V una tale 
digressioncella, clic mi era d' altronde neces­
saria per intendermela col sig. Pompili ri­
guardo alla malattia delle, viti. 

Intanto cominceremo dal dichiarare, che 
la cura da esso proposta, non solo non é 
omeopalica, ma non è iieppur aminissibile nel 
nostro caso. Non è omeopatica, perdio la nie-
dicina omeopatica agisce medianlò un ente 
provocante la stessa nialallia sopra un indi­
viduo sano, met\tre nel sig. Pompili si pro­
pone la. cura mediante il morbo stesso sur 
un i/idividuo ammalato. Potrebbe appena chia-
niorsi una certa qual specie di vaccinazione, 
fi''insifilizzazione] ma anche questi due meto­
di sono meramente preservativi e non cura­
tivi, r ultimo de' quali di modernissima ed 
arrischlatissiina proposizione. Ma noi, sig. Pom­
pili, abbiamo bisogno sin qui di un metodo 
curativo. Non e ammissibile, perchè il car­
dine su cui appoggia la medicina omeopatica, 
ò la conoscenza perfetta di un ente provo­
cante il morbo da curarsi da ottenersi dai 
tre regni della natura. Come potremo noi dar­
ci alla ricerca di questo ente, so ci è ignota 
alTalto non solo la causa della malattia, della 
vile, ma ancora la sua sede, mentre noi non 
ne conosciamo che alcuni fenomeni e gli 
estremi csiziosi risultali? Poteva benissimo 
proporre il sig. Pompili uno studio,"delle spe-
riciize desunte dal sistema omeopatico, ed in 
ciò gli avremmo distesa la mano per congra­
tularci seco lui sul nuovo ])ropoSto; ma pro­
porre di liotto il rimedio, è nel caso nostro 
antilogico, irrazionale, assurdo. 

Dissi sconosciuta la consistenza del ma-

sciiza dubbio non avrebbe mancalo di farli vedere 
alla sua bella incognita. E per non perder tempo, 
si diede sid fatto all'esecuzione di questo pro­
getto. 

Dopo aversi acconcialo il mantello o il ber­
rettone, prese a riguardarsi entro un piccolo spec­
chio che teneva seco, pensando sulle prima a .se­
durre nuovamente la lUanchlna con simulate din\o-
sl razioni di amore, e jiersuaderla con dolcezza a 
quanto egli desiderava. Ma poi, pensatoci mogli*, 
gli parve questa una misura mal presa, appunto 
nel rinesso che, rinfiammando la passione di quella 
donna, andava incontro a delio nuove importunità. 
Fece dunque la cosa opi)osla; eorse a precipizio 
in casa di lei, come fosse la collera che ve Io 
spingesse; o si preparò a recitare una di quello 
parti da disperalo clic la spaventasse in maniera 
da toglierle ogni volonle'i di più cozzare contro di lui. 

fttonna .Bianchina apparteneva a ipiella classe di 
Venez!.ine d'ù capelli biondi e dagli ocelli neri, il cui 
risentimento si ebbe per pericoloso in ogni epoca. 
Dal giorno in che Pippo l'aveva niallratlata, ella 
s 'ora astenuta dal mandargli ulluriori messaggi; 
invece ruminava in silenzio la maniera che meglio 
si prestasse pel compimenlo della sua veiidella. 
Kra dunque necessario tentare un colpo decisivo, 
fosse anche a pericolo di rendere il male peggiore. 
Fila si disponeva a u-MÙr di casa, quando incon-
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l e : e qui dobbinmò fcrmnrri un hlnute, [i[-

iiulurre alla rnuggior |iossilj:l(! coiioscc'Ud 

gli indolii su (|iiimlo fino oggi siipiiifirnij. sii 

questo fatulissiiMo morbo. 

Diciamolo ti«i)iju« e ripuliamolo. V oitlinm 
che investe il IVnllo liolli; viti, le ionlic (hip-
primn e talvolln lo stwso tnilciio, non costi-
hiisco If» rnHliilliii di'lla vile, nnt I» vile è 
iirnmiiliilii yi'V se sl('S.sa; lo sviln.jipo lidin 
nit logacna (non l ' invasione di scininiili C") 
i leiroidiuni) non è tln; nna ciii!srgni'n/-a se-
«.'ondaria disilo sUito morboso ilrlla v i le ; i sa-
inimili della criitoj^ania possono (.'sislerc ed 
avranno CorS* perenne esistenza sulla vile 
aiieliu senza ainniorbaria, nia ove nna cireo-
s lan/a t'ovorevob; si prcseiili ù pi'oulo il suo 
sviluppo. Vi è lutla la ragione di supporre, 
che una (ale «ircoslauza veitj^a ollVrla a l l 'o i -
diuin. dalla vite stessa nello stalo di rnalallia: 
1' azione letale (póndi di ossa sid IVnllo ò me-
radiente niecianiea. Onesto iiiodo 'di ir^ire è 
proprio di IXiKe le criUo^aóio, azione elle non 
))!so||^na confondere con quella delle piante 
parassite propriiimentó delle, le (piali pro(;e-
duno al loro, sviluppo unclio 811̂ 11 iodividtil 
sani. TuU() il retino vegetale ò inva-ijoili se-
tninuli di una iidìnilìi di specie di criltoj^anie, 
le ipiDli aUem(oi\(V pazieutemenUì una • eondi-
ziiVne favofevolc al loro sviluppo, eircoslan/.a, 
che può esser anche l'av(nita dall'alniosl'era; 
niu non agiiù inai (fucsia come principio nitv-
toi'tì. lljiii pi'tulispùbizlone dunque dell' indi­
viduò dà impulsa alla vegetazioùe dell 'oiditun, 
cotiie luì fruito (pialsiasi olle passn ii j)Ulre-
fazióntì dà lno»o allo sviluppo del tinuur 
mucédo dello volgm-niento mullii, e I' oidiuni 
appunto non è altro clic una uiniVa; ina il 
frullo è cotTotlo, senza (piesla condizione 
non vi è sviluppò di ninltìi. Non si potrebbe 
con sicurezza alTertnàre, ina nessuno osereb­
be nep|)ure ne^ailo, d in aiiclìo senza lo svi­
luppo dejl' (liilium oltre consogueir/.e insor-
{^[jssoro' a l'uncslare 1' esisten/a della vile. Il 
«•,i<;lo. tolga elle tale conseguenza noli sia la 
morte della pianta tuifi decretala dalla Prov-
videnK.i col fine di senulere la nostra lelari^ia 
in fallo di agronomia t Se mi l'alto tale acca­
desse, avremmo la piena certezza dell 'assunto, 
cioè ch(5 il morbo esiste nella pianta indipen-

['l Seminuli - .Sapore di HnlwJg - Orniini della ripi-i)-
Hujìono delle criltuniiim' ; suno Ijlvullii irdiiiil.iiiirMlc pir-
.coli, chi! sfii(!(i<)i)o iinilie nll'ottliio, iiiiniilci di lente: 
il siilo mlcroseù(iìii puù iiffi'rrarm! il emiiplessi), diffiuilinciito 
la loro orgaiii/.z.T'.ione, Ui sua csiliti'i fr (ale, clic lii-iie iif-
fiirniò ehi disse elie |)III('M/ÌI iinijin.i [i >M l̂llll̂ e|•l•l>lltl !i di-
slruggRi'li. Le eriUoganic in jjcii.'fiilc min h; |:afii(i 
come le fiinerngarne I'linorto ; In palria loru è il trmiidi) 
inlcr"; A itmlilc(j»indi ecreijie la provomeiisa dell'Oi'd/uHi 
Turkerii, 

tralusj con Filiiipo elio oi veniva,' fu costretta rifar 
i« scale, e rienlFaro nella sua caiuora. 

— Malvagia feniinina! sciamò-(igll, che avete voi 
fatto? Tutte le mie .spcran/.c voi avete dislrnllc, 
e la vostra vc^ndcUa è consumata, 

— Buon Dio! elio vi avvunna mai? domandò 1» 
Biancldim nell' eccesso "ÌIBIIO stupore. 

— E osale domandarlo? Ov'è la borsa clic mi 
voleste far credere regalata da voi? Sareste ancora 
tanto audace.da sostenere cpiella mun/.ogna? 

—- Che imporla su abbia mentito o no? Quanto 
«Ilo borsa, non so davvero ove 1' abbia intanata. 

— 0 restituirla o morire, gridò Filippo getlau-
dosi su lei. K, senza risjuardi per un abito nuovo 
che la povera donna portava indosso la iirima volta, 
slrivppò a viva f«rz.a un velo c.lie le copriva il seno 
« le appimlò un pugnale sul cuore. 

La Bianchina .si crodeUe morta e cominciò a 
gridare airajnto; ma Pippo barrandole col fazzolelto 
la bocca, e costringendola in tali estremi a resti­
tuirgli la borsa che per buona ventura aveva con­
servala: » Tu sei cagione della disgrafia d' una 
piiteiilo famiglia, le disse; tu hai turbato per sem­
pre l'esiriteuza d' una dello case più illustri di 
Vcnoiìa! Trema! questa casa l'ormidabile f ha preso 
di mira; d'ora innanzi nò In né tuo marito fardo 
un passo, senza esser tenuti d'oceliìo in oyiiì 
Juojjo. I .Signori della Notte hanno scritto il tuo 

dcnlcnU'iile dalla presenza de i ro id inm, peinlii'; 

nello sludio della fisiologia vcf^clab.' nulla in-

ducu I) supporre che la soppressione del pro­

gresso di nna IViiltiricazione induca la morie. 

Abbiamo cliiaranicnle dimostralo, che la 

proposta rnra del sig. Pompili non f; IK' ome(i-

palica, iiù rigorosamente mipdiica, ma pur 

accolliamo questa nuova voce nel scuso vo­

luto dal suo autore e procediamo alle spe-

l'ieiizc, non però Coi mezzi indicali da esso, 

porcili; conlrario al buon senno sarà il vac-

imiarc mi vajoloso, insifili/.zare un siniilico ; 

ma ipieslc prove agiscano SUJJ;1Ì individui sani 

non inabili u sludiaiii) V aziono di 

ipiesto nnnvo pus, che forse verrebbe portato 

a caso dalle radici in Inllo il rinianeiile del­

l' individuo per nmrriorbarjo come sano se­

condo noi, 0 per guarirlo s' 6 ammala lo , se­

condo il Pompil i . * 

Ma pcrclii ci-sia un c(5rlo quel grado 

(li probabililà che (jneslo jnis vi agisca, 

n o n sarà da seguire la pruposizionc omeopii-

lica, ma da adoperare il succo, non sol(J nella 

sua purità, ma anzi nella piene/za del suo 

vigore, cioè, assai prima clic ne segna la morie 

del granello^ e meglio ancora sarebbe procu­

rarsi il succo di [iriiiiavcra della vile slessa 

u posina iuucslai;lu sur ^V individui sottoposti 

alla spt.'i'iciiza: " 

Comumpic noi ritenìunio, che tutto cii") 

si ridnce, ad uii' magnilìco sogno, pure ecci-

tiiimu gli agronomi a (pialchu esperienza in 

proposilo, cli(! iioi ci proponiamo di fare ne ­

gli aiitii vcnluri. Esperiincnliamo duiupie, che 

St! la iiaiura alle iiosire mille ricerche clic 

iiidiri/ziaini) ogni giiuiio, non ci rispondesse 

che ojjili secolo, l' IJnianiiìi avrebbe sempre 

guadagnalo. 

da Haiiiilo 8 Ollobre 
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SOMMMIIO. — Ardiri ìWffi^zinnali — Neecnsilà 
d'lina iirDSfini'i i!iii)o.iiìiiini< di tlniiiicitli riinili o di 
iiiodeili — ArlejiiH di Sun Vito — ii)/'iimettio per la 
pnliilina dei (jehi — AUnvtimento dui boKÌni — Islrii-
iiani da tompilariii dalla Sucivlà (Hjraria — infor­
ma udk slalk utilissima p:'r la bansa jiiùntira crac-

lioiuc nel loro libro; pensa ai pozzi del palazzo 
diieale. La prilna parola che ti uscisse per isvelarc 
il segreto terribile di cui la tua malizia l' ha messo 
a parte, costerebbe la vita a (e e alla tua famiglia. 

Cii.sl dicendo se ne andò, e tulli sanno che 
a Venezia non si poteva tenere espressioni più 
spaventoso di quelle. Le senlenze segrete e ineso­
rabili della Carte maggiore diffóndevano cosi falla 
paura, che quelli stessi i quali si credevano in 
si)s|ictlo soltanto, grano inclinati a riguardarsi da 
bel prineipio per morti. Ciò accadde nò più nò 
meno al marito della nianchina, scr Orio, a cui 
la moglie aveva narralo, con poche varianti, la 
ìiiìnaccia che l 'era stata fatta da Pippo. È vero 
ih' ella ne ignorava il motivo, come ignoravalo 
5'ilippo slesso, non essendo che una favola lutto 
quanto il raccontato da lui; ina sor Orio giudicò 
pnidenleniente che non era necessario di conoscere 
per qual ragione si avessero attiralo lo sdegno della 
Cullo .Suprema, e che l'importante slava nel pd-
ter\isi sDltrorre. 

Kgli non era nato a Venezia, e ì suoi geni­
tori abitavano la terra ferma; s'iinbarcò eòlla mo­
glie, e il giorno successivo min s'intese più par­
lare di lui. Ili questo modo Filippo potè sbaraz­
zarsi della Bianchina, e ricompensarla ad usura 
del brullo scherzo che le aveva fatto, p l̂la d'cdcHe 
allora, e sempre dappoi, che un si.'gi'blo di Stato 

.cumaiìdtiiinnc ni piirrochi e posiidcnìi — Sucvoitiniid 
e spirito d'iiiiicme net miijliurainimli agricoli — A-
gricnlluru xpcrimenlalc — Le pecore : e metodo teniilo 
per ìpcrimenlare il tornaconto dell' alleramento nelle, 
circostiimc uitiuili — Ulilìld upeciale dcW ovile per i 
contadini — I( pan di l'iave a Vaiczui e la crusca 
a San Vito - i Incrementi che puù riceecre l' ingras~ 
samento ed il commercio dei bovini già acviaio i 
primi segni della strada ferrala a Casana. (continua) 

Troppo breve fu il mio soggiorno a San Vito, 
perchè io possa dirvi, o amici miei, d'avere visitalo 
le campagne ed esaniiualine i metodi di coltura. 
Tuttavia anche le rapide mie scorse mi perniisoro 
di osservare qualcosa. Panni prima di lidio, clic 
dove il proprielario, diede il primo indirizzo, non 
si Irasctiri la biiuiia preparazione delle terre, ri-
vrjllaiidolo più volte coli'aratro prima della soiiiiiia 
del fruinenlo, per renderle permeabili all' aziono 
atmosferica, la ipiale, per posi dire, ò una conci­
mazione anch' essa, e togliendo a molte male erbe 
la vir.lù vegelativa, onde ne r.esli più purgalo il 
campo, i\el podere del sig. Zuccheri a San oio-
Vttuni (li Cusiirsa vidi anche un aratro, eh' è co­
struzione ed In parte invenzione di artefici del 
biogo, e che (lugli elTelti devesi giudicare assai bene 
iiileso. Ili qiiesla bisogna degli aratri nciì siamo 
tuttavia geueralmeiite midlo addietro Si fa uno 
speadio di forze non corrispoudeiilo all' elTelto ot-
tumilo e si lavora male la terra. Ma lutto quanto 
venne dello e scritto in proposito, non giova nulla, 
lincilo la Sncieià agraria colle sue esposi:ioiii noi» 
venga a uieMcrc soli'occhio agli arlelìci ed, ai 
coltivatori gli aratri di forme migliori, ed i più 
adattati per lo diverse qualità dello lene,, più o 
meno -leiiaci, più o meno profonde. La vista degli 
oggotli e le iiuiicazioiii degli iiitelligeuli gioveranno 
a formare gli ÌMICIÌCÌ, O l'esposizione, con vendila, 
degli slruiiiéiili rurali, a dilToiiderne l'uso. Biso­
gnerebbe poi, che i coltivatori andassero so|ira 
luogo a veder a lavorare il terrenoj per convin­
cersi dell' utilità dogli strumenti. perfezionati, A 
San Vito v 'ha più d'un artelicc iiilelligenle, che 
mostra Imono disposizioni; e come quel paese pre­
senta dei eaiTozzai distintissimi, cosi vedreste fabbri 

'od ifltri, i quali accolgono ben presto ogni idea di 
iiiiglitir'aiuentn, cui lo persone istruite sappiano loro 
ispirare. Il doli. Zuccheri, me ne fece vedere uno, 
di cui non rainmoato il nomi;, che stava co-
slrneudo ima forbice per la potatura dei gelsi; la 
quale avrclibe fatto un taglio netto, senza iiroduvris 
i difelli delle ordinjo'io di costipare sull' orlo df 
esso le libre della baeclielta. Ma se qiialcheduno 
fa (pialcosa di bene, chi lo sa presso di noi? Al­
trove la più piccola cosa si magnifica, si fanno 
aniiiinzii con mille trombe, si porta attorno, si fa 
viìdere e si paga. Speriamo, che le esposizioni fu­
turo giovino a codesto. Vorremmt), cho per quella 
da stabilirsi dalla Camera di CommoVeio e dalla 
Società agraria congiunte, si procacciasse anche 
qualche maccliina agraria da altri paesi, per ve­
nir a formare poco a poco un museo provinciale 
di moilelli. 11 visibile parlare e in questo genere 
di cose mollo islriillivo. 

Nel smidelto podere di San Giovanni potei 
ammirare una bella stalla di buoi, di vacche e 
vitelli allevati iiilli sul luogo. La razza dei bovini 
di tulio il medio Friuli, dacché s'introdusse la 

si attaccasse alla borsa di cui voleva abnsari;, e, 
siccome in ipiesto curioso avvenimento lutto era 
mislero per lei, co.s) non fu in caso che di far 
congetture sopra congetlure senza conoscere nulla 
di positivo. I parenti di scr Orio ne fecero il sog­
getto delle loro conversazioni ; e a forza d'ipotesi, 
lerininaroiio coli'adottarne una di abbaslan/a jilau-
sibile. n Una gran dama, essi dicevano, s' era in­
vaghita di Tiziancllo, il quale dal canto suo faceva 
all' amore con Monna Bianchina, e non sentiva, 
ben' inleso, altra passione che per quest' ultima. 
Ora, questa gran dama, che aveva ricamato colle 
proprie mani quella borsa per Tiziancllo, 1' era 
né più né manco la dogaressa in persona. Si giudi­
chi dunque della sua collera, quando venne a sa­
pere cho Tiziancllo aveva fatto sacrifizio di questo 
dono all'amore di Monna Bianchina! « Tal'era la 
cronaca di famiglia che audavasi ripetendo a bassa 
voce in Padova nella piccola abitazione di ser Orio. 

Contento del successo della sua prima intra­
presa, Filippo pose l'animo a tentare la seconda. 
Si trallava di comporre una poesia per la bella 
incogiiila. Siccoino la bizzarra commedia di poco 
prima l'aveva suo malgrado, esaltalo e coimiiosso, 
incominciò dallo scrivere alcuni versi, dai quali 
traspirava non poca vivacità. T,a slieran/.a, l'amore, 
il mistero, o^nt sorla d' espressioni cajirici'iose ed 
appassionale ''he son comuni ai poeti, si schiera-
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collivazionc dei prati ai'lifìclnli, si è vislbilmento 
iiiiatliorala, anello senza clic si usassero mollo av-
1 ('I-lenze. Qui si voJe però, elle l 'usarle, anello 
iii'lla scella delle madri, giova assai. Gli animali 
vi si vedono ' di belle forme, d' una squadratura 
tale i-liu devono essere linoni id lavoro e dare nel 
tempo medesimo Inioii pî so al macello. Dìffalti più 
d'una Volta se iiu ricavarono prez,/,! assai iiicorag-
giaiili per gli allevalori. l'i-nso, elio noi duvreinnio, 
come fecero gì' Inglesi, adottare il sislcina di mi­
gliorare la rà/za csislenle ne! paese, collo svilup-
jiare, siiccessivamcnle e gcnuralnienle, le ipialità 
])iù buone cb'essa ha. RÌ>ognevebl)« jiev (mesto, 
olio al primo radunarsi della Sncinlà agnivin^ elio 
sarà' per quanto ne si dico all' epoca della fiera 
di Saitla Catorinri in Udine, la sezione da l'or-
imii'si per il ramo dei bcstiaini o foraggi, s' occu­
passi! di una islnitione sulla scelta dagli auhnali 
riproiltillorij da difftindcrsl, mediante lo dcpiilazioni 
comunali, i parroclii, cappellani o maestri di cam­
pagna, fi'a i contadini, 'l'ali istruzioni, olire alle 
indicaiioni nocessurìo per la inigliore scella delle 
vaeclic e dei (ori, dovrebbero conlciierno altro per 
il modo di nutrirli in guisa da raggiungere la 
])recocilà dello sviluppo, la quale per gli allevatoli 
forma una paMe osseiizialo dei loro guadagni : piti 
,])iM' la oosIru/Zione e tenuta delle stallo. Qiiesl' ul­
tima è un' avvertenza impoi'lanti'ssinia anch' cs^a ; 
iiiassiinainente nulla parte bassa, dove le vacclio 
pigliano nello stalle inedesiiue dello infrcddalure o 
dello doglie, per 1' luiiidilà del suolo. Il sig. Zuc­
cheri, in un suo stabile roceiitemonte acquistato in 
im villaggutlo fra ItamutsaiìUo e Morsano, cono­
scendo di quanta iinpoctaiua sia il faro provve­
duti 1 suoi coloni di iiiolli e buoni bestiami, per 
Lene lavorare e concimare i terreni, comineìó dal 
pcu'larc una riforma nelle stallo. Ei fece levare sul 
.«suolo di osso duo vangato di terra, sostiliiondovi 
della ghiaja o selciando poi 11 suolo sopralzato di 

•livollo ;rispetlo al resto, in modo da operare per 
bene lo scolo dello urine, condotto poi a loro luo­
go, che non si perdano inutilmente. Questa facile 
operazione, che il padrone, sorvegliandola egli me­
desimo, può dopo avérla eseguita nella sua stalla, 
iniporro ai contadini durante l 'inverno, basterà 
forse a preservare gli animali da molle malallic. 
Jlaccomandiamo la cosa ai parrochi del basso Friuli, 
che contiamo fra i nostri lettori. Il sig. Zuccheii 
mi disse, che por il solfino dolio stallo ci profe­
risce, avuto riguardo alla durata ed al costo, il 

•...pioppo ad ogni altro legname. jVncUe questa av­
vertenza può esscru utilizzala dai possidenti"'del 
liasso l-'ritili, dove ih pioppo alligna assai bene... 
Dovrebbero tiilti procurare di allevarsi, in luoghi 
opportuni, dei pioppi di alto fusto, per cavarne a 
quest'usci spedare!,,come anco por le palilicalo nel­
l 'acqua, (avole 0 travi. 

Mi sono Bingolarmciile compiaciuto (e mi per­
metta il doti. Zuccheri di usare al mio scopo di 
tulli gli utili cseitipii eh'io vedo od odo in qual­
siasi luogo del nostro paese); mi sono dico com­
piaciuto di vedere con quale savio ordine il distinto 
collivaloro proceda nelle migliorie eh' egli adotta, 
jinelic in questa bisogna dello caso rustiche. V a-
verne di buone, sia per . tulli i coloni, sia per il 
potkre dominicuU (che in ogni sua tenuta ei re­
puta necessario, tanto per la coUivazionc sperimen­
tale, come per .Servire di modello ai conladini) è 

vano in folla davanti il di lui spirito. Se non che, 
diceva egli, m'ha raccontalo la matrina clic sì 
(ralla d 'una dello più nobili o più bollo daino 
di Venezia; dunque bisogna contenersi come lo 
vuole la convenienza, ed esordire con più ri-
spollo. 

Canceliò quanto aveva scrinò, e, passando 
d 'un'estremo all'altro, gli vcniio fallo di niellerò 
ìnsienio alcuni sciolti, ai quali si sforzò di adallaro 
non senza [iena, delle immagini conformi alla dama 
di ciii si trattava, cioè dire dello più bello o dello 
più nobili olio potesse trovare. Alla spér.iriz.i tròppo 
audace ebbe sostituito il dubbio limoioso; o parlò 
di risp;'llo e di riconoscenza in luogo d' amore e 
luislcro. Xon polendo celebrare le avvciicnzo d'una 
diiiin:ì ciiij gli era sconosciuta, si servi,'colia mag­
gior delicaiczza possibile, di alcuni teriului vaghi 
clie potevano applicarsi ad ogni aspetto. In ciin-
clusione, dopo due oro di fatica, ebbe composto 
dodici versi mediocri, armoniosi ma insignillcan-
tissiini. 

Li pose in nello su d'un bel foglio di carta, 
disegnando ai margini uccelli, fiori ed altre specie 
di oriiameiili; ina, iliiila l'operazione e riletla la 
poesia, lo prese tal disgusto che gellù il tutto 
dalla fenesira, nel canale che passava [lOCO disco-
slo ila casa sua. Che faccio io dunque'.' domandava 
s sé stesso; a ohe (ine proseguire in questa av-

dì suprema necessità per i! niiglloranienlo dell'c-
coiiimiia agricola. Qaosla progredirà indnliilata-
iiieiitc, lad(love i eanladini abbiano comodo e sane 
abitazioni, dove lo buono stalle servano iiiralle-
vamenlo dei bestiami, gli opportuni granai alta 
conservazione dei generi di consumo ed all' allo-
vainento dei bachi. Ma a faro tulio questo in una 
volta, e da per tulio, ci vorrebbero enurmi capi­
tali, cui h, difficilissimo trovare in paesi come i no­
stri e chi! sì dovrebbero ad ogni modo anleciparo 
|ier molli anni a pura perdila, senza riirarno al­
cun dirctlii guad'agno. Bisogna adumpie procedere 
grado grado in quello si può; e far si che i mi-
glioraiiienli ili mi anno sieiio seiii|iro scalino ai 
s'ui'ce.s,'<ivi. Perciò conviene procedere, non a salii, 
ma ordiiialamcuto o con un certo sisleiiia. Vidi'ìo 
cosi, che le migliorie idealo per il nuovo suo sla-
bilo sliivansi disegnando nei loro complesso, onde 
non fare poi .:una dello lauto luoslruosllà elio si 
vedono in ipieslo genere nullo case ruslichc isml/ate 
a capriccio con successivo aggregazioni. Lo opere 
poi si formano grado grado, a norma che i mezzi 
sommiiiislrali dallo slabilu medesimo lo pcrmetlu-
ranno. Cosi con risparmio di spesa sì raggiunge 
maggior ordine e simmetria; non si procede da 
dilellaiiU, ma da veri agricoltori induslriali. I sigg. 
Zuccheri poi hanno 11 lodevole uso in tulio, di 
sperimentare le collivazloni ed i melodi iiuovamciilo 
inlroilolli, e di sperimeiilarli in più luoghi ed in 
modi (li^c^si e per un cerio tempo, prima di a-
dotlarli slabilmeiile e gencraliiiénle; pensando a 
ragione, che mollo dipenda dal complesso dello 
circoslaiize locali, dio non sono mai tropjio preso 
a calcolo. Cosi fanno p. e. essi ndassò por le pe­
core; ondi! vedere lino a qua! sogifo regga il tor­
naconto dell'allevarne nei nosli'i'paesi, nelle eon-
dìzioiii alliiali, '' .v̂  

I,e lane, por varie causo ch'io non mi*fermo 
qui ad investigare, subirono negli, ultimi aunti degli 
auineiiti .di prezzo in tutto le fabbriche a'.ÌSiri^a, 
In parte se ne limilo la produzione, in pàrlS s'è 
n' accrebbe il consumo. Questo, eh' è un effetto, 
generali!, ni fece sentire in particolare anche noi 
noslri paesi. Qualche incremento sembra sia avve­
nuto nelle fabbriche di panni del Voiiolo. Poi la 
divisioiio dei beni comunali, dove laseìavansi al 
pascolo molle pecore, portò (iiio dallo prijno una 
diminuzione nolabiie di questi lanuti : diminuzione, 
che fu 0 deve es.-iere ancora aggravala dall'aboli­
zione del vago pascolo .0. (}cl. cosi dello pensiona-
lico, l'.lu! (livcula condiziono" essenziale dol no­
stro, sisli.'iiia alliiale di agricoltura, il quale non 

. p.uò,..Sop|ii)rlai'c. die lo pianlagirtiii dei gelsi e lo 
ripe erboso de' campi vengano danneggiale dal 
dento roditore degli animali. Olire a ciò la carezza 
ilei bestiami da macello più grassi deve produrre 
mi maggioro consumo di ovini. Ma appunto (ulte 
code^ie c.ircostauzc possono rendere di tnruacoulo 
non piccolo l'allevamento delle pecore, le quali 
costiiudo poco, danno il compenso degli agnelli, 
della lana, del latto e dì buiin eoncimc. Può tor­
nar conto, dico, ad allevarlo e mantenerlo nella 
stalla, dove nò perdono la lana per gli sterpi, nò 
acquistano le maliiltie, che spesse volte no eondii-
coiio assai a morte, nò, fanno dannaggiaiuenti: ba­
stando di condurlo qualche volta sul podere di casa, 
più perchè si muovano, che per altro. Hi questa 
guisa in Inghilterra, si formò una razza dì pecore 

venlura, so non devo comporliirrai nel modo che 
la coscienza mi della? 

Dato mano alla sua chilarra, si diede a pas­
seggiare per lungo 0 per largo.la camera, caiilaiido 
e accompagnandosi su' d' un' aria coinposla per un 
sonetto (li Petrarca. Scorso mi quarto d'ora, si 
fermò; il di lui cuore batteva forte. Egli non pen­
sava più a convenienze, né all' effetto che avesse 
polulo produrre. La borsa che aveva involata alla 
lìiancliiiia, o ch'esso riteneva come una conquista, 
sl;i\a sul tavoliere. 

i> t a donna che ha fatto per me quella borsa, 
diss'egli guardandola, dcco amarmi e saper amaro. 
Un tal lavoro è lungo e difficile; quei fili leggeri, 
qiiel- colorito cosi vivace, addiiiiandano del tempo; 
e ricanuuido, ella pensava a me senza dubbio. Nelle 
poche parole che accompagnavano il presente, vi 
era un consiglio amichevole e nessun scuso equi­
voco. I' un cartello amoroso, mandalo da una donna 
di cuore; o quand'anche la non nvosie pensato a 
iiiiì che un sol giorno, 6 necessario accettar la 
.•iliila con tutto il coraggio d' un cavaliere, 

Ciò dotto si rimise al lavoro, e, nello stringere 
la penna sombrava più agitato dal timore e dalla 
speraii/.a, che non quando arrischiava le somme 
più ciuirmi su d' un colpo di dado. Senza riflet-
lerc ]iiù innanzi, scrisse all'infrena alcuni versi, 
clic voglìoiisi riportati nella loro inlcgiilà. 

assai precoce nel suo iucrcmento o che dà molla 
earno o mollo buona Colà si considerò il prodolto 
della laya come secondario, volendosi portare lo 
bcslio al macello al più presto possibile: eppure, 
nuche quella vi divellilo unii rendita notabilissima, 
'fonendo le boslie nella stalla od avondono cura, 
niilreudole bene « scegliendo sempre pur la pro­
pagazione gì'individui, nei quali predominano lo 
qualità, che si vogliono dare ad esso, in pochi 
anni si poirebbcro forse olteuero dei vantaggi gran­
dissimi. Perciò consigliamo i possidenli friulani, 
che vivono alla cainpiigiia a seguire'1'escniiiio dei 
sigg. Zucclieri. Questi avuto le curo indicale per 
la stalla, vi nianlengono le pecore a parte, col lio-
no dì prati ad esse assegnati, e con altri foraggi 
e generi del cui valore si tiene csallissinio calco­
lo. Così pure sì calcola ogni allra spesa od ogni 
prodotto. Fino il concime si tiene a parlo e si ado­
pera appunto por i prati che danno il lìeno allo 
pecore. Quando sia provala l' nlililà dirella di lalu 
allevameiilo, ciò elio ora si fa per saggio speri­
mentale, divoulerà parto dui sistema agrario sta­
bile. I proprietarii dovrebbero fare simili esperi-
iiieuti nello .diverso regioni, in alcuna dello quali 
il toriiaeonlo poircbbo furs' anco divenire maggioro 
elio non nei dìulorni di San Vito. I conladini poi 
n' avrebbero altri indirelli vantaggi, e per ossi po­
trebbe reggere tuttavia il.tornaconto, quando non 
esistes,so per il padrone. Vi ha quasi sempre in 
ogni famiglia di contadini qnaleliu individuo, il 
quale non potrebbe utilizzare meglio il suo tem­
po, elio altendondo agli animali. Poi lo pecore da­
rebbero, quasi duranlo lutto r anno, un poco i[i ci­
bo .animale, il quale preserverebbe molli conladini 
dalla iiialaltia della pellagra. Il tallo, il formaggio, nii 
agnello da mangiarsi nello solomii festività,, sarob-

. liero, prodotti, di cui ogni rustica famiglia avrcbbu 
grande bisogno. Da idtiino lo pqcoi'o darebbero l;t 
lan% ctie filata dallo coiitadinulle riotio lunghe sòro 
d'inverno, servirebbe a procacctaro griissohmi o 
Inioni vestiti a lutti, Per lo faiiiìglìo cbtìladitiescho 
vale ancora, o varrà per molli anni, t'iiiilità del 
principio economico, olio giova il produrrò in casti 
il più che si {lossa pei propri! bisogni. FiucUà lunv 
si trovino, e non si adollino gonoraimsnte, nuovi 
modi di associazioni, tale principio nello 'campagne 
e nòli' economia agricola in generale, conserverà 
tutto il suo valore. Vedano adunque i proprietarii 
ed i parrochi d'istruire in questo i contadini. 

Giacché vi ho parlalo oggi, o amici mict, 
• princ.ìpalmeulo degli ammali, vi favo menzione di 
un altro fatto: ed è, che da qualche anno nei mer­
cati setlimaiihli di San V'ito si vende molla della 
crusca del friiinonlo che si macina nei paesi luiign 
il /'(((l'i;, e di cui si forma il cosi dolio pan di 
l'iiiae consumalo principalmenlo a Veiiozin. Qnestu 
è indizio, elio mojta se ne adopera per l ' ingras-
saiucnlo de' buoi, che comperali al di tpià del Tu-
gliaiueuto si fanno procedere verso altri paesi del 
Veuelo. Questo per l'agrieoltiira è un grande van­
taggio. Si procuri di fare il possibile per niolti-
plii:.ire ili tutto il basso Friuli, nei punti fin dove 
può giungerò la navigazione flnvialiie, i molini a 
macino perfezionato, por 1' esportazione dello no-
slre farine ndi',\morica mevidionalo. I baslimenli, 
che vi andassero carichi dol prodotto dei nostri 
campi, delle farine dell'occslloiile nostro fruinenlo, 
ne tornerebbero con polli di buoi per lo nostre 

Quandoi lessi in Petrarca, ancor fanciullo, 
M' ho ìnvagliilo di lui. Canto ed amore 
Eran sua vita; e conosceva ol solo 
Il linguaggio dei Numi. Egli i segrcli 
Baltimenli del cor seppe, o il sorriso. 
Onde abbondava, in adamante puro 
Con aureo stilo ne lasciò scolpilo. 
0 tu, spirilo gentil, che m' hai rivolto 
Un'amica parola, oh! ' l i sovvenga 
Di me elle ti ringrazio. Io di Petrarca 
'l'eiigo il cor, non il gonio; io sulla lerra 
A chi ini chiama colla man m'appiglio, 
A chi dico d' amarmi offro la vita. 

V indomani Filippo si portò dalla signora Dnrolea. 
Rimasto solo con lei, depose il proprio compoui-
inenlo sullo ginocchia della venerabile dama, di­
cendole: " Ecco i versi per la vostra amica. » 

La signora da principio si mostrò sorpresa, 
poi lesse la poesìa, e giurò eh' ella non si avrebbe 
mai incaricala di farla vedere a chi che si voglia. 
Ma Pippo ci rise sopra, e, persuaso del contrario, 
si congedò dalla malrina, assicurandola che parliva 
perfellamoiito li'aiiquillo siili'osilo della cosa. 

(nel prossimo numero la COIIIÌHUÌIZÌOIIL') 
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fabbriche ili r.onpiapclli. TÌÌ> cnisra poi (non 1' a\'rer 
nio niui abbas(uri/a rijxUulo, purrliè tiilti l'impa­
rino) restando in paesu, darà iiinggiorc anipiozzu 
all'industria dell'ingrassamento du' buoi', i qiinli 
cullo strade ferrate potranno veiiiro condoni ai 
centri di cionsuniaziono, sen/.a eli' ossi perdano noi 
viaggio nulla de) loro peso, fio veduto presso ca-
sm'sa la traccia segnata della strada e dulia sta­
zione della strada fei'rata. Bastò (pnìsta vista ad 
aprirmi l'animo a bulle sperante pur il mio paese. 

(conlinua) 

1. 

i. 

UN PO' D[ PKEMESS.V. 

» 
Soii coso brevi, in parte originali iln!iane, 

in parte volgarizzalo dall' inglese, dal IVancese, 
dal tedesco, che imprendiamo a pubblicare 
si)llo la ^rubrica OHE D' AUTUINNO. Èbbimo lo 
scopo di'offrire ai nostri associali ui\a serie 
di letture amuiie, facili, varie, destinale, in 
certo modo, a servir d'intramezzi alle loro 
.«ccupozioni {iiù serio e positive. TuUaviii non 
perdemmo d'occbio la tendenza educativa che 
deve entrare nelle viste di qualsiasi pubbli­
cazione; e quelli stessi coniponimentinì. che 
appariscono sotto la l'orma, d'inezie, avranno 
]a loro pqi'te di inorale pei lettori che sa­
pranno Irovarvela. Senza prelesa di annettere 
alle OHE D^ AUTUNNO un' iniportan/a cbe non 
pfiSsono arrogarsi, auguriamo loro la fortuna 
liì quei fìoreUini da prato che hanno lu va­
rietà per merito e per professione la modestia. 

2. 

LA VITA CAMPESTRE. 

,' A Parigi (bene inteso,, una vòlta) e' era un 
iinonòino'* di notajo, clic '̂ da trent' anni, avendo 
iidilò a discori-eré-delle delizio della vita campe­
stre, «decise alla fin fino d'acquistare im lun­
ghetto di villeggiaturn-j dove poter, fruire delle mille 
e una beatitudine che sentiva raccontarsi dai cam-
pagnuòli. 

— Per Dio! diceva egli tra sé, ho lavorato ab-
bnslanza per aver il diritto di godere alla mia -
volta. In malora la polvere degli .scaffali, 1'archi­
vio,-il tabellionato/ Il mio niezzaito è una specie 
di caldiija a vapore, dove corro pericolo di rima­
ner solfin'ato. Dopo estesi dei contratti dì compi-a-
vuiidìla per un buon (piarlo di secolo, si può beh 
U'v;irsi il capriccio di slipularuo, alcuno anche pur 
se stessi, lo pure diventerò possidente, avrò dei 
ciiuipi da far arai'c, delle uccellagioni a •auivassìstere, 
delle beliezio e delle, comodila d'ogni genere. 

lid ecco il nostro notajo che, pieno d'un no­
bile entusiasmo; vende il proprio studio e la casa 
di ciKà, per comperarsi un castello a poche le^lic 
dii Purigi. 

— rinalmcnte son-libero! gridò egli; finalmente 
respiro, vivo, esisto. 

li dondolando dalla gioja (per quanto è pos­

sibile- dalla parte d' un notajo) andò a prendere 
possesso della sua piccola villeggiatura. 

Dopo tre mesi il povur' nomo aveva perduto 
una metà del suo buon' umore tradizionale; la sua 
pelle aveva assunto il color giallo d' una vecchia 
pergamena, e la sua fronte, cUe in addietro costi­
tuiva r orgoglio del corpo notarile, venne attristata 
da un' orribile malinconia. 

Se alcuno gli proponeva una passeggiata 
iicl bosco: 

— Lasciatemi In pace una volta! dicova egli; 
quei lunghi sou pieni continuamente di bcstiacce 
luride. 

Se alcun altro Io invitava ad una gitarclla 
in barchetta: 

i,— Credete voi altri, rispondeva, che ci sia molto 
da divertirsi a tornar a casa tutti sguaz^cali cojuu 
tante anitre? 

E mandava un sospiro. 
Tuttavia qualche volta si chiudeva nel suo 

gabinetto, ci restava solo diverse ore, e nell' uscirne 
sul!' ora del pranzo, iuostrava un' aria tranquilla, 
accompagnata da tal qual sorriso di compiacenza. 

In alloia sua woglìc — poiché il iiuslro no­
tajo aveva moglie — rimarcava che , le punte de' 
suoi diti erano imbrattate d'incliioslro. 

Un giorno, spinta da quella curiositi!) eh' ò 
tutta propria delle donne, ella s'intruse nel gabi­
netto di suoemarilo clic si ostinava a volerle im­
pedire I' entrala; e vide sopra una tavola ingombra 
di cartaccic, alcuni limi controlli di matrimonio, 
alti di vendilo illusorie, testamenti dettali da morti 
che non avevano mai vissuto, insomma tutto il cor­
redo d' un notajo in attualità di servizio. 

Il marito*, div.cnno rosso come una bragia, 
dalla vergogna. , 

—- E dpnque, bel mobile, gli disse la signora: 
si «potrebbe sapere di grazia che qualità d' occu­
pazioni 5óno le vostre, neh? 

•^-,Ì)iò buono! risposi) il notajo umiliato; tu 
di^i sapere, carina mia, che da quando ho cessalo 
di scrivere :::: Innariii a noi, mastro Falainpiii e 
còUi'gu, puljljlici notaj a ì'arUji, non vivo più, non 
esisto, mi par propiio d'esser divenuto uà cadavere. 

•-— VA è per resuscitare clic vi divertite a re­
digere queste belle convenzioni, non fc cos'i 1 

— Ccitiunenti-,'carina. Ah! il collega!... il col­
lega!.,;» Tu non. puoi comprendere qual posto oc­
cupi il collega nel ciiorA d' un povero notajo. 

LA VUNDEMMIA DILL 18S3. 

»0b.SU l'0L>0L.\KI<: 

— Frnlei, donde venite ? —• 
— i\''e< noalro campicelh 

Siauì siali a vendemmiare. -
— Com fruttò la vile, ? — 
— Foijlie secche, jraleUo, 

E leijna da bruciare. 

V uva non bulla nmoref 
E V aria velenosa 
Fa guerra alla cantina. 
Cosi piacque al Signore: 
Sia falla in ogni cosa 
La volontà divina. —-

-T- Poveri rassegnati/ 
Voi altri a colazione 
Una scodella d''acqua. 
Mentre, iìnprecando ai fati. 
Qualche iniquo Epulone 
Spende, spande e scialacqua. 

Altri la v'ita atìduce 
Ricca d^ oro e potenza. 
Altri tapina aitsai. 
Ma, dacché luce è luce, 
Fralel, la Provvidenza 
JSon ha mancato inaL 

IL MAESTHO DHL VILLAGGIO 

DIALOGO 

Sere /intonin, padre ) di Bepiìinn fanciullo 
Don Ilario, maestro ) di sette anni 

Antonio. Beppino. 
JBeppino. Comandi, papà. 
Antonio. Dove foste stasera col vostro pedagogo? 
Iiepuino. Dalla zia Rosa, papà. 
Antonio. Chi c'era dalla'zia Rosa? 
Beppino. Oh! molla gente: il parroco,..!! doltorej 

lo speziale e 'duo altri cha non eonoKeo. 
Antonio. Si gìuocava a mercante in fiera? 
Beppino. >'o; Io spezialo leggeva una carta slam-

pala, e lutti gli altri prestavano attenzione, alla 
leltura dello speziale. 

Antonio. E non avete capito nulla voi, Beppino? 
Beppino. Non signore. Solamonlo ho udito ripelcre 

spesso volle una parola affatto nuova per me. 
Antonio. Clic parola? 
Btppino. Dardanelli. 
Antonio. Domandate al vostro signor maestro che 

cosa sono i Dardanelli. 
Beppino. Che cosa sono i Dardanelli, signor maestro? 
D. Ilario. Roba da mangiare, viscere. 
Antonio, (piano a D. Ilario) Mi pare che sbagliate, 

don-Ilario. 
D. Ilario, {piano ud Antonio) I^asciate fare. Biso­

gna tener- Ipntani 1 ragazzi da certo idee, che 
li potrebbero compromettere un giorno, o l'al-

. irò. 
"'A^titonio. Ah ! . . . . capisco. 
•~Dt Ilario. Siamo in tempi difficili, veda. 
Antonio. Capisco.... capisco. 
V. Ilario. Bisogna vedere quellocho si dice. 
Antonio. Dunque, Beppino mio, mi sapreste ripe­

lcre clic cosa sono i Dardanelli? 
Beppino. Roba da mangiare, Papà. 
V. Ilario. Bravo, viscere. 

LEGISLAZIOISB, 

Fra le mulle singolarità della Laponia, si rac­
conta, d'una leggo stabilita allo scopo d'incorag­
giare la cacoiiifjione degli orsi. In vigore di qu(3-
sta legge, ognuno eh' abbia ammazzalo un orso, ha 
il diritto di non convivere colla propria moglie 
per la durata d'una scllimana. Se da noi si do-
vcsstf Ussaro un premio per cpialcho cosa di simile, 
por esempio, per la peSca dei gamberi, saremmo 
davvero meno ingiusti col gentil sesso e meglio 
prcvciinli io favore del vincolo juatiinioniale. 

COllSO DiaLli CAUTE PLBBI.U'.ilK ì\ VIKS\A 

di Stillo Mot. ili 5 p. OiO 
(loll'iinno 1851 iil 5 » . 

» 185-2 ili 5 lì 
» isoo rrliiib. al 4 p. 0|0 . . . . 

dell' Iinp.. Lom.-Veni-lo ISaO al 5 p. 0|0 
Prcslilo con lollcrid del is.'ì-'i di fior. 100 . . . . 
detto » dei 1839 di lior. 100 

Azioni dcUit Uaiica 

Obbllg 
deUc 
delle 
ilidte 
l i l l e 

i2. Ollol.ru 

130 l | i 

COUSO DUI CAMBJ IX VIEWA 

12 Otlcibre 

Ainliurgo p. 100 imnrclin bunco 2 mesi . . . . j 82 ù|S 
Aiii'-leid.-iij) p. 100 lliii'iiii oliiiid. a mesi . . , , , 83 
AiiKiislii p. 100 fioi-ini l'oiT. liso I 111 1|2 
Ociiiivii p, 300 lire iiuiive plemonlesra 2 mesi . , I — 
l,i\;inio p, 300 lire losr;niie n 2 mesi 110 1|2 
, , . . . , ,. ( a -2 Illesi 
I.„.»)r,i p, 1, lira stellina f „ ,, ,„j.5j . . , . , , . . | ,o . 5» 

; Mliiiio p. 300 !.. A, il 2 mesi i 110 5|8 
Marsiglia p. 300 fiiinehi a 2 iiin.si 
l'iin|{i p, 311O li'ìiiielii a 2 lne.̂ i | 132 

01 13|16 

aia 
1285 

82 11 a 

111 3|4 

n o 314 

tot 07 
Ito 31» 

131 Jjit 

-14 
91 7,8 

131 5)8 
1300' 

14 
81 "'p 

111 

110 

10; 51 tl3 
10» 1|.̂  
130 1 4 
130 iyì 

cons t i DliLLt: MOXETK IX TUIESTIi 
12 Ottobre 13 

10 

8. 48 

18 

8: òo a 40 

2, 1« 
2: 28 t|-2 

a. 12 1i2 
11 3\» 

13 
2. 10 
2. 10 

2: itì i|2 
| 2 : 20 a 28 1|2 

[2: 12 314 a 12 na 
11 3i4 

8. 

14 
5. 16 

8: 48 a 4(i 

I Zecchini imperiali lior 
i> in surte fior 

Sovriinc fior 
Doppie di Spagna 

» di t.iniuva . . , . . 
» di Itomi 
» di Siivojn 
i> di P.iriiiti 

da 2(1 franchi 
l Sovrane inglesi 

1 2 Ollobro 
Talleri di Mari» Tcres.i fior. 

» di l''i aiiei'sc» 1. lior. 
Itavari lior 
Cotoiiiiall lior 
Crocidili lior 
I'c-/.7.i (fa 5 Iraiii'iu lior. . . 
Agio dei da 20 f'araiilani . 
Scolilo 

JiliFETil l'IlJlIUCI DKL ÌÌRCm) LOMB.AmiO-VEMiTO 
VI'AEZIA 10 Ollobre 11 1 2 

Prestiti) eoo Roiliiiienlo 1. C>in|iiio 
Coiiv. Vigl, del'l'escii-o god. 1. Maggio 

14 
2. 19 
2. 1» 

2. Il) a 15 1|2 
2: 20 a 28 

2; 12 1|2 a 12 
11 n a a 11 

8. 

'l'ip. 'l'iuiiibctli - Murerò. Luigi Murerò Itcìtallure. 


